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Appello nella giornata Onu
«La corruzione è furto di democrazia» 
Mattarella sprona i giovani a reagire
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NELLO SPORT SI E PRESTO 
CONSIDERATI “VECCHI” EPPURE 
LA LONGEVITÀ ATLETICA ESISTE

E D I T O R I A L E

PROVIAMO A IMMAGINARE E A REAGIRE

HANNO TUTTI 
UN NOME
Francesco Riccardi

Il buio tutt’ attorno e il silenzio rotto so­
lo dallo sciabordio delle onde sulla te­
la di un vecchio gommone. Il freddo e 
la paura che penetrano sottopelle, gli 
spruzzi salati in volto e quell’acqua 

profonda, nera come un nemico pronto a in­
ghiottirti. Chiudiamo gli occhiper qualche mi­
nuto e proviamo a immaginarci così, in mez­
zo a un mare che vediamo per la prima volta, 
vestiti d’angoscia e con un pensiero fisso: scap­
pare. Scappare dai bombardamenti, fuggire 
da un destino di persecuzione, abbandonare 
una casa e una terra ridotte a macerie, una re­
te di parentele e amicizie fatta a brandelli da 
un odio cieco. Alle spalle solo sangue e morte 
e fame. Davanti il buio, l’incognito e un’unica 
speranza di salvezza: l’approdo in un’altra ter­
ra, con altra gente, sconosciuta certo, ma non 
per forza nemica. Proviamo a tenere ancora 
chiusi gli occhi e pensiamo ora di non essere 
soli in quel canotto, ma di aver portato quan­
to di più caro abbiamo: la moglie o il marito, i 
figli, perché stiamo fuggendo dall’inferno e 
non lo faremmo mai da soli. E mentre pen­
siamo, già un’onda più vigorosa si alza, un’al­
tra ancora e il gommone oscilla forte, alla de­
riva senza timoniere. L’acqua si riversa dentro 
e i bambini prima muti strillano, si agitano ter­
rorizzati. Ne afferriamo uno mentre il canot­
to si ribalta, l’altra mano cerca la moglie e il pic­
colo. Ecco, "tieniti forte, resta aggrappato, no 
non lasciare la mia mano, non lasciare...". 
Basta, riapriamo gli occhi. Grazie a Dio siamo 
a casa, tranquilli. E fatichiamo persino a im­
maginare di trovarci - noi e i nostri piccoli che 
ora stanno giocando - in una situazione così 
drammatica.

continua a pagina 3

E D I T O R I A L E

NON C’E GIUBILEO SENZA GIUSTIZIA

CHI È OGGI 
ERODE?
Camillo Ripamonti

Settecento i bambini morti da inizio 
anno. Una nuova «strage degli in­
nocenti» si consuma ormai da me­
si davanti a un’Unione Europea in­
differente e sorda al grido di un’u­

manità che cerca giustizia. Quest’Europa chiu­
sa in se stessa, sempre più ripiegata sui propri 
confini e sulle proprie paure sta rinunciando 
alla vocazione di baluardo di civiltà e demo­
crazia. Controlli, divieti, muri, hotspot, respin­
gimenti alle frontiere... non può essere questa 
la soluzione al complesso fenomeno delle mi­
grazioni. È assurdo pensare di poter fermare chi 
si mette in cammino in cerca di salvezza. Bi­
sogna agire, programmare e regolare per ac­
cogliere e integrare in maniera costruttiva ed 
efficace. Ostinarsi a discriminare e "classifica- 
re" con una pervicace mancanza di visione ri­
schia di diventare la nostra condanna. 
L’ultima strage di bimbi è avvenuta pressoché 
simultaneamente all’apertura del Giubileo del­
la Misericordia. Si tratta di un tragico ossimo­
ro. Le istituzioni, la società civile aprano gli oc­
chi: non c’è Giubileo finché c’è ingiustizia. Non 
c’è misericordia finché restiamo indifferenti 
davanti al dolore di chi non può che fuggire. 
Nella cappella degli Scrovegni a Padova c’è un 
celebre affresco di Giotto che raffigura la stra­
ge degli innocenti, episodio raccontato nel Van­
gelo di Matteo: Erode, reso cieco dalla paura di 
perdere il trono, ordina l’uccisione di tutti i pic­
coli per eliminare Gesù, il Messia. A volte vie­
ne da pensare se non siamo forse noi gli Ero­
de di oggi! Un vero e proprio massacro di in­
nocenti, e dei loro fratelli e sorelle maggiori e 
delle madri e dei padri, si consuma da mesi 
davanti a tutti noi cittadini di un’Europa acce­
cata da sospetto, paura ed egoismo.

Il fatto. Ieri un altro naufragio nell'Egeo. Migrantes stila l'agghiacciante 
bilancio del 2015. Merkel premiata da "Time" per l'assistenza ai rifugiati

Figli nostri, perduti
Sinora 700 i minori annegati nel Mediterraneo 
3.200 le vittime totali di un anno di migrazioni

Settecento. Più di due al giorno. «La strage dei 
bambinelli», per usare le parole del cardinale 
Montenegro, non preannuncia una tregua nean­
che a Natale. Ancora cinque bambini sono an­
negati ieri, dopo i sei del giorno precedente, nel 
breve tratto di mare che separa la Turchia dalla 
Grecia. Tredici persone risultano ancora disper­
se. I morti in mare nel2015 sono 3.200, il doppio 
dell’anno scorso, segnala la fondazione Migran­
tes, osservando come l’aumento delle vittime 
corrisponda all’arretramento dei soccorsi dopo 
la chiusura dell’operazione «Mare Nostrum»

Del Re, Ferrario e Scavo nel primopiano a pagina 5

Violenza
Contro le donne 
tre drammi 
in un solo giorno

Nel Varesotto una albanese uc­
cisa dal marito; nel Casertano 
una kazaka ha subito gravi u- 
stioni, mentre in Calabria un ra­
gazzo ha ferito l’ex fidanzata.

Bellaspiga a pagina 11

Il ministro Galletti

«Sul dima 
il mondo
deve passare 
ai fatti»

Alla Conferenza di Parigi 
pronta una nuova bozza, si 
cerca un accordo entro do­
mani. Irrisolti i nodi centrali, 
a partire dal finanziamento al 
Sud del mondo per i tentativi 
di adattamento. Il ministro 
Galletti ad "Avvenire": «Dob- 
biano essere ambiziosi. Si è 

fatto un passo 
avanti, abbia­
mo un testo 
su cui discu­
tere. Ma la so­
luzione potrà 
essere all’al­
tezza solo se la 
politica ci 
mette la poli­

tica. Che non vuol dire nu­
meri, malaresponsabilitàche 
ognuno si deve prendere per 
l’affermazione dell’ecologia 
integrale che Francesco ci ha 
ricordato nella sua Enciclica».

Caprotti e Mira pagine 6 e 7

GUERRA. Il lancio dei missili verso la Siria dal sommergibile russo «Rostov sul Don»

Gli Usa: Daesh sottovalutato
Gli Stati Uniti «sono in guerra». È l’ammissione del 
capo del Pentagono, Ash Carter. Che ha anche ri­
conosciuto che Washington non ha «contenuto» in 
maniera adeguata il Daesh. E intanto, sulla Russia, 
cadono nuove accuse da parte della Turchia: Mosca 
starebbe perpetuando una «pulizia etnica» in Siria.

Miele a pagina 15

Il Califfo sarebbe ferito

Giallo su Baghdadi 
Scappato in Libia?

Servizi a pagina 15

Prima dei fatti
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L’intervista
Lo scrittore serbo 
Stojanovic: 
sogno i Balcani uniti

Michelucci a pagina 22

La riflessione
Contro ogni forma 
di violenza elogio 
della tenerezza

Vanier a pagina 23

Automobilismo
Marciello: prove 
tecniche da futuro 
pilota di Formula 1

Pelizzari a pagina 26

La "protesta" Sergio Zavoli

Dalle mie parti ho incontrato 
uomini disperati che, tra 
un'imprecazione e l'altra, si 

abbandonavano alla protesta più ardita 
rivolgendola alla Madonna. Indecisi 
sull’effetto delle loro invettive all’ingenuo 
indirizzo del Beato o della Beata, 
considerati deboli destinatali, era invece 
spontanea la protesta rivolta alla 
"madonna", la sola entità soprannaturale 
in grado di capire quell’estremo ardimento. 
Capitava che quando lo spregio di quei 
poveretti era volto alla Madre di Gesù si 
esprimeva, sì, a una creatura intangibile, 
ina nella persuasione di venire capiti 
perché la Madre di Dio in croce non 
avrebbe potuto essere indifferente 
all’infelicità dei derelittiQuelle sacrìleghe 
bocche romagnole, flutto di uriantica

razza di scarriolanti ingialliti dalla 
malaria, dall’acqua e aceto, dai sigari 
arrotolati con le foglie dì gelso rinsecchite, 
erano le stesse di coloro che il sabato, 
oppure per metà della domenica, 
andavano ad aiutare i poveretti o, 
poniamo, a rimettere infila i coppi 
sconnessi sul tetto della chiesa; mentre il 
parroco, sotto, pregava anche per loro la 
Madonna. A grattar bene, si stentava a 
trovare chi credesse, in assoluto, di non 
credere. Ciò che di Malia avvinceva era 
l’umiltà, «il suo annientarsi, e nascondersi, 
di fronte a quanto stava accadendo nella 
Storia», osserva Piero Coda, ispiratore con 
Chiara Lubich, e preside, di Sophia, uno 
dei più reputati istituti universitari 
mondiali d’ispirazione ecumenica.

é£t I  N O S T R I  T E M I

L’udienza
Francesco insiste: 
la Chiesa ha bisogno 
di misericordia
Nella sua catechesi il Pontefice ha spie­
gato il motivo dell’indizione del Giubi­
leo straordinario in «un tempo in cui il 
perdono è ospite raro negli ambienti u- 
mani: istituzioni, società, lavoro e fami­
glia». «La gioia di Dio è perdonare - ha 
detto ancora Francesco - apriamo i no­
stri cuori. Ci è offerto un tempo per spe­
rimentare la presenza del Padre accan­
to a noi e la sua vicinanza nel bisogno».

Il testo a pagina 19

Spettacolo a San Pietro 
«Laudato si'» tradotta 
in immagini 
con «Fiat Lux»

___________ Mimmo Muolo______________

Chi è rimasto stupito ed entusiasta. E chi 
invece ha un po’ storto il naso. Più i primi 
che i secondi, in verità, ma il giorno dopo 
la proiezione di «Fiat Lux» sul grandioso 
schermo della facciata di San Pietro è chia­
ro che le reazioni allo spettacolo di martedì 
sera, a chiusura della giornata inaugurale 
del Giubileo, non sono state unanimi.

Calvini e Zaccuri a pagina 8

Politica italiana 
La classe dirigente 
che non c'è 
e che non cresce

_________ Angelo Picariello____________

Il deficit di classe dirigente nel nostro Pae­
se, lascito della ultra-ventennale crisi dei 
partiti, sembra al suo picco. Tre anni fa ti­
tolammo un’inchiesta sull’avvento dei so­
cial network in politica: «Partiti in crisi, un 
tweet li sostituirà?». Oggi si può abbozza­
re una risposta. No, l’abilità a primeggiare 
sui nuovi media non crea classe dirigente.

A pagina 3

Uteri in affitto
Tognazzi: «Un figlio? 
No allo sfruttamento» 
Italia, difesa europea

_________ Angela Calvini___________

«Sono convinto che non si può commer­
cializzare il corpo di unapersona. Il rischio 
è quello di entrare in un mercato perver­
so. Abbiamo tanti amici omosessuali: ca­
pisco il loro desiderio di paternità e ma­
ternità, ma non vedo altri modi al di là del­
l’adozione. In primo luogo ne va della di­
gnità e della libertà delle donne di non af­
fittare il proprio corpo». Anche l’attore e re­
gista Ricky Tognazzi, insieme alla moglie 
Simona Izzo tra i firmatari dell’appello tra­
sversale, prende posizione contro l’utero 
in affitto. Intanto l’Italia difende davanti 
alla Corte europea dei diritti dell’uomo il 
divieto che vige nella nostra legge.

Nelle pagine di «è vita»
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l deficit di classe dirigente nel nostro Paese, lascito della
ultra-ventennale crisi dei partiti, sembra al suo picco
più preoccupante. Tre anni fa titolammo un’inchiesta

sull’avvento dei social network in politica: «Partiti in crisi,
un tweet li sostituirà?». Il punto interrogativo che i manuali
bandiscono nei titoli in quel caso fu necessario. E ci
permette oggi di abbozzare una risposta. No, l’abilità a
primeggiare nel nuovo circo mediatico non crea da sola
classe dirigente. La capacità di interpretare una sensibilità
diffusa, tramite il veloce ed efficace veicolo dei new media
si è mostrato in grado di agevolare l’ascesa di giovani
leadership che i rigidi rituali dei partiti old style non
avrebbero consentito, ma questo non produce
automaticamente l’innervarsi sul territorio di un progetto.
Si avvicina un turno amministrativo importante (la
prossima primavera vanno al voto città come Milano,
Torino, Napoli e Bologna) e i partiti non sanno più come e
dove andare a scegliere i loro candidati, mentre nuove
ventate impetuose di antipolitica tolgono loro ulteriore
credibilità.

uella stessa inchiesta evidenziava, tre anni fa, il ritardo
del centrodestra nell’approcciare i nuovi strumenti

comunicativi, fatta eccezione, nella Lega, per il caso di
Matteo Salvini. Che – dominus assoluto delle dirette di
Radio Padania – iniziava a intravedere nei nuovi mezzi una
modalità per interagire con tutto il Paese, approfittando di
una crisi di rappresentanza della destra e di Forza Italia.
Ancora troppo legata quest’ultima a un’idea superata di
centralità della tv, modello "discesa in campo" o "patto con
gli italiani". Nel Pd invece, accanto all’allora segretario
Bersani, l’unico a vantare, tre anni fa, più di 100mila
seguaci su Twitter, era quel Matteo Renzi, destinato presto
a scalare prima il partito e poi Palazzo Chigi fino a
diventare primatista assoluto di follower, con oltre due
milioni, superando di recente anche Beppe Grillo che ne
conta circa 1 milione 900mila. Ma il boom elettorale dei
due Matteo ha messo paradossalmente in crisi le due
relative strutture-partito. La Lega salviniana ha assunto, nei
numeri, la leadership del centrodestra e ora sfrutta la scia
del boom lepenista. Tuttavia il partito di via Bellerio a
dispetto del passaggio a doppia cifra dei consensi, quasi
non esiste più nella percezione generale, e non c’è un altro
gruppo dirigente che ne abbia preso il posto. Rotto l’ultimo
tabù, sbarcata lo scorso febbraio a piazza del Popolo nel
cuore dell’ex "Roma ladrona", questi nuovi consensi fuori
dal tradizionale territorio sembrano ancora privi di
intestatari: eserciti elettorali privi di condottieri.

nvece qualche passo avanti, nell’allargamento del
gruppo dirigente lo registra proprio M5S, il partito nato

sulla spinta della Rete, che si è posto il problema di una
guida plurale, facendo scomparire il nome di Beppe Grillo
dal simbolo e palesando nuovi protagonisti in Parlamento.
Mentre il deficit di classe dirigente a livello locale non
risparmia certo il partito che detiene la golden share della
maggioranza di governo, che era arrivato a superare il 40
per cento alle Europee. Nella Milano uscita vittoriosa dalla
sfida dell’Expo il Pd tenta di sfruttarne la scia spingendo
alla candidatura il suo principale protagonista, Giuseppe
Sala. La politica in crisi, a Milano - a differenza dei casi di
Roma e Napoli - sembra almeno poter guardare alla vitalità
del suo ceto manageriale. In Campania, invece, il Pd
sembra oscurato da due figure che pensava di aver ormai
archiviato, da un lato Vincenzo De Luca, insediato alla
Regione nonostante gli appesantimenti legati alla legge
Severino e alle inchieste che hanno coinvolto anche la sua
anticamera, e dall’altro Antonio Bassolino, che si dice
pronto a riproporsi a Napoli, nonostante i veti del

I

Q
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ilano, dicembre – In fondo, in
questo momento dell’anno mi

accorgo di desiderare l’inverno. È co-
me se fossi affacciata sull’orlo di una
voragine buia, e desiderassi caderci. Ho
voglia di alzarmi una mattina e scopri-
re, appena fuori di casa, lo schiaffo di
un vento gelido, che giustizia le foglie
rattrappite ancora ostinatamente at-
taccate ai rami e le trascina via in mu-
linelli folli. Ho voglia di pioggia, una
pioggia fitta che si allarghi in pozzan-
ghere nelle strade, e faccia luccicare l’a-

sfalto, mentre il buio cala come un
mantello, ogni giorno un minuto pri-
ma. Desidero quel freddo pungente che
trapassa le giacche, mentre noi ci al-
lacciamo tutti i bottoni e alziamo il ba-
vero attorno al collo, e ci ripromettia-
mo: stasera, tiro fuori il cappotto pe-
sante. Ho proprio voglia, quest’anno,
di respirare l’aria che morde, e riempie
i polmoni bruciandoli di gelo. Di trova-
re sul parabrezza dell’auto, al mattino,
il fiato della notte irrigidito nella prima
brina.
E una mattina vorrei svegliarmi e af-
facciarmi alla finestra e sorprendere,
fluttuanti nell’aria, dei fiocchi larghi e
leggeri che svagatamente precipitano.
E allora griderò ai figli ancora addor-
mentati: "Nevica!", e loro si alzeranno,

assonnati, a vedere.
E mi verrà la nostalgia delle montagne
che amo, in Alto Adige, dove la neve or-
mai si sarà impossessata di ogni cosa,
e i campi saranno di velluto bianco, ver-
gine - tranne che per le piccole im-
pronte di qualche uccello selvatico.
Sarà bello lassù respirare nel silenzio
l’aria tersa, e non sentire i miei passi
sul suolo soffice, come in un sogno. Dai
tetti penderanno lunghe acuminate
stalattiti di ghiaccio, come coltelli. I get-
ti delle fontane, infartuati nel ghiaccio,
sembreranno impietriti; i rami spogli
degli alberi levati, come anime in pena.
Sì, è crudele, l’inverno. Pare, in certi
momenti, un algido sortilegio. Un non-
tempo, un tempo per chiudere le fine-
stre e le porte, e lasciarsi scivolare in un

tiepido oblio. Eppure quest’anno, che
dell’inverno si è tardato a vedere l’ini-
zio, mi accorgo che ne ho bisogno: per-
ché solo passando dentro a questa mor-
te sarà possibile che il mondo, a mar-
zo, nasca di nuovo.
Occorre la neve perché la terra, sotto,
dorma e maturi, occorre il freddo che
taglia e toglie il fiato, per desiderare la
primavera. Occorrono, sui nostri bal-
coni, i vasi da fiori neri e spogli, per
commuoversi, un mattino, al primo
germoglio. Perché non c’è rinascita, se
il seme non muore; e nessun prato ri-
goglioso è più bello del primo verde
dell’erba nuova che rispunta, timida
ma ostinata, sotto il sole pallido delle
Ceneri.
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Voglia d’inverno per riassaporare poi la rinascita
In un giorno

come gli altri
di Marina Corradi

TRA PARTITI IN CRISI E DISTORSIONI DEI NUOVI MEDIA

Politica, la classe dirigente
che non c’è e non cresce
Candidature: nuove vocazioni al bene comune cercansi

di Angelo Picariello
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Nazareno. Due nomi in campo come negli anni ’90,
quando il G8 consacrò il sindaco del Rinascimento
napoletano, e a fargli da contraltare spuntò poi il sindaco-
sceriffo di Salerno. Come se 20 anni fossero passati invano,
come se nel frattempo i prestigiosi atenei campani non
avessero sfornato nuovi cervelli, o l’associazionismo, il
mondo delle imprese non avesse offerto nuove facce ed
energie da prestare alla politica.
Il quadro delle difficoltà a selezionare classe dirigente che

vive il primo partito italiano vede però il
punto più acuto a Roma, dove viene
salutata con un sospiro di sollievo la presa
in consegna della città, in vista del
Giubileo, da parte di ben due commissari.
Meglio loro, agli occhi dei vertici Pd, di
Ignazio Marino, l’uomo che il partito
aveva scelto per guidare la Capitale. Una
soluzione, il commissariamento, che
consente di prendere tempo, sperando –
come a Milano – di sfruttare la scia di un
evento che ben gestito. 

enzi sembra essersi reso conto. Il Pd
ha iniziato a  «sgranchirsi le gambe»

(espressione di Pierluigi Bersani) con i
suoi 2.100 e passa banchetti e decine di
migliaia di volontari a distribuire 5 milioni
di volantini. E ancora ieri il premier era
simbolicamente nella periferia lucana a
dare l’ultimo saluto a un dirigente locale
scomparso. Una politica ostaggio di
individualità che a volte "subisce" e a volte
cerca di coinvolgere, ma che stenta a farsi
progetto e rapporto con il territorio. «Senti
Francesco Rutelli parlare di Tor Bella
Monaca, o Tor Sapienza e ti accorgi che sa
almeno di che cosa parla», dice Giuseppe
De Rita, a sintetizzare 20 anni di passi
indietro della politica, a Roma e non solo a
Roma. «Può darsi che io sia uno del ’900,
ma non credo che i social network
possano servire a elaborare una linea
politica. Sono tante molecole che non
fanno un disegno», pronosticava tre anni
fa, nella nostra inchiesta. E i fatti gli danno
ragione, purtroppo. Col risultato che «a
Roma – dice oggi il fondatore del Censis –
il miracolo non potrebbe farlo neppure
Nembo Kid, da solo». 
«Ma non è che all’estero va
diversamente», sostiene Paolo Messa,
grande esperto di comunicazione
politica, direttore del think tank
"Formiche" e consigliere di
amministrazione Rai. «Il livello di
elaborazione politica dell’attuale classe

dirigente europea non regge certo il confronto con quella
dei tempi di Schuman e Adenauer, e neanche, più di
recente, di Kohl e Mitterrand. Ma la colpa non è dei social
network, non confondiamo le cause con gli effetti». 

llora tocca rassegnarsi?  «A Roma servirebbe almeno
una sana oligarchia», dice De Rita. Una squadra,

insomma. Ma da che mondo le persone si mettono insieme
sulla scena pubblica per due diverse ragioni: o per interesse
o per amore al bene comune. E a Roma – come le inchieste
di Mafia Capitale hanno portato alla luce – la politica
sembra in ostaggio dei peggiori interessi, persino sui temi
più legati a un’idea di bene comune, come l’aiuto agli
ultimi e l’accoglienza dei profughi.
Che fare allora? Il Pd rispolvera le primarie che sembrava
voler accantonare. Ma, come le recenti esperienze di Roma
e Napoli dovrebbero aver insegnato, in un’epoca di distacco
dalla politica che vede recarsi a votare in media il 50 per
cento degli aventi diritto, il rischio - nell’indifferenza dei più
- è di finire in balia delle ambizioni e della mobilitazione dei
singoli, l’uno contro l’altro armati. Forse, allora, per i partiti
sarebbe meglio fare esercizio di umiltà provando a
dialogare con il mondo delle liste civiche e
dell’associazionismo che meccanismi politicizzati come le
primarie spesso non riescono a intercettare.

a non è solo colpa dei partiti. Questi sono solo il
termometro che misura la generale perdita di

passione civile, di dedizione al bene comune. Un recente
saggio ha evidenziato come nella Costituente, nell’Italia ad
alto analfabetismo del dopoguerra, c’era una percentuale
di laureati molto maggiore rispetto a quella dell’attuale
compagine parlamentare. La più alta forma di carità, la
politica nella definizione di Paolo VI, ha smesso di meritare
l’impegno delle migliori energie del Paese. Il Consiglio
pastorale della Diocesi di Roma ha lavorato un anno e
mezzo a confrontarsi sulla situazione di grave difficoltà
amministrativa che vive la Capitale. Ne è scaturita una
lettera molto bella che il cardinale vicario Agostino Vallini
ha inviato ai cittadini romani: «Troppo spesso – scrive –
persone di valore non hanno la forza di esprimere la
propria vocazione al servizio del bene comune e di incidere
beneficamente sulla società, mentre altri per brama di
potere e desiderio smodato di arricchimento occupano
posti nella direzione e gestione delle istituzioni senza le
doti, la motivazione e la competenza necessarie per
promuovere programmi e politiche di equità sociale a
favore di tutti i cittadini».

na riflessione pensata per Roma, ma che vale per tutti.
Un invito a promuovere e a non lasciare sole nuove

vocazioni alla politica. A «costruire adeguati cammini di
formazione pre-politica aperti a tutti, particolarmente alle
migliori energie giovanili». Un lavoro lungo, paziente,
difficile, che richiede esempi e buone pratiche. Non basterà
un tweet a invertire la rotta. E neppure le primarie. 
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Selezione inefficace

La difficoltà a individuare personalità valide
per la tornata elettorale delle amministrative

è il sintomo di un disagio diffuso
Si ripropone la necessità per le forze
politiche di stringere i rapporti con

l’associazionismo di base e con ciò che
nasce nei territori. Puntando a coinvolgere

persone di valore, pronte a impegnarsi
per «la più alta forma di carità»

priamo gli occhi per guardare le fotografie dei corpicini ri-
gettati sulle spiagge della Turchia dalla risacca. Per leggere le

cifre di questa lunga strage degli innocenti a puntate. L’anno non
è ancora concluso e nel Mediterraneo sono già morte più di 3mi-
la persone, sono annegati oltre 700 bambini. Neonati inermi sci-
volati dalle braccia delle madri, bimbi di qualche anno, vite som-
merse prima ancora di sbocciare. Caduti d’una guerra non loro,
tributi a un Dio tradito, misconosciute atroci sofferenze.
L’ultimo naufragio ieri al largo dell’isola greca di Farmakonisi: 11
morti, tra cui 5 bambini, e 13 dispersi che difficilmente saranno
ritrovati. Lunedì, identica tragedia con i corpi di 6 piccoli afgha-
ni tirati a riva dalla guardia costiera di Smirne. Su un’altra spiag-
gia, coperto da un lenzuolo, il corpicino di Sajida Ali, siriana vit-
tima d’un analogo naufragio la settimana scorsa. Un altro grano
di questo rosario di dolore e morte, di impotenza e indifferenza.
Tuffi al cuore d’un momento, per noi qui. Capaci di commuo-
verci, come ad agosto il piccolo Aylan sulla sabbia di Bodrum, ma
non di muoverci veramente se non per poco tempo. Se non, o-
ra, in una direzione sbagliata: quella di aumentare i bombarda-
menti, le armi in campo, il sangue. E con essi la distruzione, la
paura e la fuga dei civili. Pronti, i Paesi occidentali, a trovare le ri-
sorse economiche per una nuova guerra; balbettanti e in diffi-
coltà se si tratta di finanziare il soccorso in mare dei migranti, in-
dividuare corridoi umanitari per mettere in salvo e accogliere i
profughi.
Gli attentati terroristici, con le loro vittime innocenti, hanno sca-
tenato una reazione a livello mondiale, con un notevole dispie-
gamento di mezzi. Non si può fare una classifica dei morti, valu-
tarne il peso specifico è operazione inaccettabile. Ma neppure
possiamo permettere che lo stillicidio di vite sommerse nel Me-
diterraneo, tutte in fondo così eguali e "anonime", finisca per far-
ci perdere la coscienza di ciò che sta accadendo a tanti, troppi
fratelli siriani, afghani, iracheni e di altre nazionalità. Hanno tut-
ti un  nome. E non possiamo permettere che Aylan, come sor-
passato da altre urgenze e preoccupazioni, sia ridotto a sempli-
ce emozione collettiva di un’estate; Sajida e i tanti suoi fratelli
nella morte già "declassati" a notizie di interesse relativo. Chiu-
diamo gli occhi per qualche minuto e torniamo a immaginarci
con la nostra famiglia su un barcone. Poi riapriamoli, i nostri oc-
chi, per non chiuderli più sul dramma di chi – per sfuggire alla
morte – è costretto ad affrontarla con i bambini in braccio.

Francesco Riccardi
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a come è possibile che ci siamo ridotti a sentire il bisogno
di difenderci anche da bambini che scappano senza sape-

re da chi e da che cosa? È così complicato capire quanto sia as-
surdo e profondamente sbagliato che una madre, senza avere al-
ternative percorribili, metta sé e i propri figli in mano a traffican-
ti che vendono morte, spacciandola per speranza? «La mistica
della misericordia è una mistica degli occhi aperti, aperti per ve-
dere la miseria dell’altro, per vedere i bisogni che oggi cambiano
molto velocemente», commentava il cardinal Kasper, presiden-
te emerito del Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità
dei cristiani, alla vigilia dell’apertura dell’Anno Santo. Apriamo gli
occhi, destiamo le coscienze, risvegliamoci dal lungo sonno in
cui siamo deliberatamente caduti per non sentire il richiamo di
un’umanità dolente che chiede giustizia dalle vessazioni, pace
dopo anni di guerre e persecuzioni, diritti e democrazia.
I migranti oggi sono il luogo esistenziale della nostra coscienza,
della nostra memoria, sono baluardo dei nostri valori. Li trattia-
mo come nemici da respingere ma in realtà sono la nostra unica
ancora di salvezza. Sono l’antidoto al più cieco egoismo, alla me-
moria troppo corta, alla superficialità delle idee, alla mancanza
di visione. Loro più di noi sono vittime del terrorismo, della pau-
ra, di logiche di sopraffazione e abuso. Tracciare una via insieme
e decidere di percorrerla fianco a fianco è l’unica possibilità che
abbiamo per sconfiggere chi ci vuole soggiogati alla violenza e al-
la paura.
Musulmani e cristiani sanno bene che Misericordia è il nome del
loro comune Dio; sanno che senza misericordia non c’è salvez-
za, sanno declinare da secoli - pur tra errori e orrori della storia
umana - il vero significato di questa parola così bella e comples-
sa, troppo poco usata prima che papa Francesco le desse nuova
dimora nel lessico quotidiano di ciascuno di noi. Una parola co-
sì bella racchiude in sé una ricchezza etica, politica, antropologi-
ca che di per sé basterebbe applicarla per risolvere molti dei pro-
blemi che affliggono l’umanità. È una parola che dà significato
alla politica prima che alla religione. Facciamo in modo che a par-
tire da questo Giubileo non resti solo una parola. Usiamo mise-
ricordia per salvare chi fugge da guerre e persecuzioni. «Ero fore-
stiero e mi avete accolto...». Questa non è solo un’opera di mise-
ricordia, ma è l’indice del senso di umanità di una società.

Camillo Ripamonti
Presidente del Centro Astalli

Servizio dei Gesuiti per i rifugiati in Italia
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